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La strage 
di «Acerra 

Ammazzati i parenti 
di un boss della camorra 
Muoiono anche due ragazzi 
e una donna incinta 
Fermato un presunto assassino 
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Alato 
le vittime 
dell'agguato; 
a destra -
monsignor 
Riboldi, 
al centro 
l'esterno 
dell'abitazione 
ad Acerra 
di Vincenzo 
Ciimaldi • 

. e, In basso, 
il presunto. 
mandante ; 

della strage 
Mario Di . 
Paolo -

Commando per vittime innocenti 
Vendetta trasversale, i killer massacrano cinque persone 
Cinque morti, tra cui una donna incinta, e tre feriti, 
di cui due gravi. È il bilancio dell'ultima strage di ca
morra avvenuta ad Acerra la sera del primo maggio. 
È una vendetta trasversale di un clan camorristico, 
affermano gli investigatori, che hanno individuato. 
uno dei presunti esecutori (sarebbe anche il man
dante) del raid. Fermato un pregiudicato, cognato 
del capo di uno dei clan in guerra. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI ' • 
, L , VITO FAENZA 

M ACERRA (Napoli). Una se
ra di festa si è trasformata in 
tragedia: due killer della ca
morra hanno fatto irruzione 
nell'abitazione di - Vincenzo ' 
Crimaldi, 46 anni, e a colpi di 
pistole e mitragliette lo hanno 
massacrato assieme alla mo
glie Emma Basile, di 46 anni, al 
figlio Silvio di 21 anni, alla fi
glia Livia, 24 anni, incinta, al 
quinto mese di gravidanza. È 
stato ucciso anche un ragazzi
no ospite della loro casa, Pa
squale Auriemma, di 15 anni. 

Un minuto, un solo minuto 
di fuoco, i killer hanno sparato 
all'impazzata. Quattro morti e, 
poi. è rimasta ferita Gaetana 
Scarpati, 15 anni, fidanzata 
con il figlio di Luigi Basile, det
to «o'marsigliese», uomo di ri

spetto del clan Bardellino. 
Ventiquattro ore dopo, ieri 

sera, è stato fermato Clemente 
Carfora. Ha 44 anni, è pregiu
dicato, ed 6 cognato di Mario 
Di Paolo, capo-clan e, secon
do gli investigatori, ideatore 
dell'eccidio. Per i carabinieri. 
Clemente Carfora potrebbe 
aver partecipato al raid. 

La strage è avvenuta alle 
- 20.50 di venerdì. La polizia ed i 
carabinieri sono stati avvertiti 
solo «per caso». Gaetana Scar
pati, infatti, colpita alle brac
cia, si è recata in una clinica 
privata di Acerra per farsi me
dicare e i sanitari della casa di 
cura hanno avvertilo il com-
missanato. Poliziotti e carabi
nieri, arrivati nella casa, hanno 
trovato tutto tranquillo e se 

non fosse stato per l'odore di 
bruciato che proveniva da una 
delle abitazioni, sarebbero an
dati via. Scoperti i corpi delle 
vittime, sono andati immedia
tamente nelle case dei vicini. 
Hanno trovato le famiglie at
torno alla tavola o davanti alla 
televisione. Guardavano «Sera
ta d'Onore», come se non fosse 
successo niente... 

Casa Cnmaldi è una abita
zione modesta, tre stanze, si
stemate lungo un ballatoio che 
affaccia direttamente su un 
ampio cortile con una fonta
nella al centro. Quattro gradini 
e dall'aia si arriva nelle stanze. 
In quella casa, abitano quattro 
famiglie, una per lato, ed 
ognuna ha migliorato la pro
pria abitazione a seconda dei 
bisogni e delle possibilità eco
nomiche. Perciò c'è un'ala che 
sale fino al primo piano ed 
una, quella dove abita la fami
glia Crimaldi, che si ferma al
l'ammezzato. • -

I killer sono giunti nel cortile 
alle 20 e 45, forse a bordo di 
una «Tipo» di colore scuro. Sta
vano calando le prime ombre 
della sera e Vincenzo Crimal
di, -pensionato, .incensurato, 
che coltiva un appezzamento 
di terreno ,di sua proprietà. 

aveva fatto ritomo a casa da 
poco. La famiglia si preparava 
a cenare. Sul fuoco c'era un 
pollo. 

I due killer il primo impu
gna una 44 Magnum ed una 
calibro 9, il secondo una mitra-
glietta ed un'altra calibro 9. 
Sulla porta, aperta come sem
pre, cominciano a sparare. 
Colpiscono Pasquale Auriem
ma, 15 anni, giovanissimo 
amico di famiglia, poi tocca 
agli alta Emma Basile muore 
stringendo la mano al figlio Sil
vio. Domenico Crimaldi e Cuo
no Albachiara, figlio e genero 
del capofamiglia, sono sulla 
soglia della stanza (una sorta 
di tinello-cucina), vengono 
colpiti, ma nescono a fuggire. 
Scappano in fondo alla casa e 
si chiudono nel bagno. Sono 
salvi. Dopo la fuga dei sicari 
escono in strada, chiedono 
soccorso ad automobilisti di 
passaggio, si fanno portare in 
ospedale. Nemmeno loro pen
sano ad avvertire la polizia. 

I killer vanno vìa sparando 
contro una porta finestra, die
tro c'è Gaetana Scarpati, 15 
anni, che sta uscendo per an
dare a prendere un po' d'ac
qua in cortile, Hanno agito a 
volto scoperto e, forse, sapen

do che è fidanzata con il figlio 
di Luigi Basile, detto «'o marsi
gliese», vogliono evitare di es
sere riconosciuti. Anche la ra- . 
gazza va in clinica senza avver
tire le forze dell'ordine. I suoi ' 
familiari, dopo aver saputo che 
guarirà in 10 giorni, sparisco
no. Anche in questo caso: pau
ra. - -• . s 

Sono 38 i bossoli di vario ca- . 
libro che la polizia nnviene in 
uno spazio angusto. Sono bos
soli di quattro armi micidiali., 
La scientifica cerca le impron
te dappertutto, mentre nel cor
so della notte si tenta di scopri
re il movente di una strage ap
parentemente «gratuita», in
sensata. 

Si viene a sapere che, la 
mattina del pnmo maggio, era 
stato ucciso, a San Felice a 
Cancello, Antonio Di Paolo, 
venditore ambulante incensu
rato, fratello di Mario Di Paolo, 
un capo banda in lotta con , 
Cuono Crimaldi, capo del clan : 
«cuniello 'e capasso» che. pur 
abitando ad Acerra, in provin
cia di Napoli, è «capozona» in 
tre paesi del casertano a caval
lo tra le due province. Cuono è -
fratello di Vincenzo. - . . - . . . 

Il movente, a questo punto, -
sembra chiaro. Il clan di Paolo 

ha applicato la «legge del ta
glione», una efferata vendetta 
per l'uccisione di un compo- > 
nente della famiglia estraneo 
ai clan, una vendetta effettuata 
senza risparmiare nessuno. • -> 

Ieri mattina, senza molti, 
dubbi, il capo della mobile di 
Napoli, Giuseppe Palumbo, ha 
indicato in Mario Di Paolo il 
probabile ispiratore della stra
ge ed anche uno dei due ese-

Per gli investigatori la nuova guerra sta avvenendo fuori dei grandi circuiti manosi 

Battàglia tra due bande di «peones» 
E le cosche maggiori restano a guardare 
Una «guerra» tra due piccole bande di malavitosi di 
Acerra, che negli ultimi mesi ha provocato tre morti 
ammazzati, è sfociata nella strage del primo mag
gio. Lo scontro fra i clan ai Cuono Crimaldi e Mario 
Di Paolo è iniziato il 13 marzo con l'uccisione del 
pregiudicato Vincenzo Vigliotti. L'altro ieri, un fra
tello dell'ispiratore dell'eccidio «giustiziato» dagli 
uomini del clan di Crimaldi. 

' "' DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

M ACERRA (NAPOLI). «Pesci . 
piccoli», personaggi di scarso 
rilievo nella geografia della 
malavita organizzata campa
na, che rispondono alle carat
teristiche di una camorra di 
basso profilo, e per questo in
discriminatamente sanguina
ria. Cosi gli investigatori defini
scono gli autori del massacro 
avvenuto l'altro ieri ad Acerra. 

Nella zona è in atto una 

guerra» fra due cosche. Da 
, una parte c'è Cuono Crimaldi. 

detto «Cuniello 'e Capasso». 
uscito di galera nello scorso 
mese di dicembre per decor
renza dei termini della carce
razione preventiva. Lui ha este
so il suo raggio d'azione fuori 
del territono acerrano. Luoghi ' 
di riferimento: San Felice a ' 
Cancello e Santa Mana a Vico. 

Dall'altra parte, invece, agi

sce la cosca del camorrista 
emergente Mario Di Paolo. 
Questi avrebbe rotto la tregua 
«firmata» nei mesi scorsi, com
mettendo uno sgarro: avrebbe 
chiesto per sé le tangenti che ' 
in precedenza venivano versa
te agli awersan. • 

La mattanza fra i due gruppi 
è iniziata il 13 marzo scorso, 
con l'uccisione del pregiudica
to Vincenzo Vigliotti, affiliato 
alla banda di Crimaldi. Estor
sioni e rapine ai tir questi i rea
ti nccorenti nel cumculum giu
diziario della vittima. Otto gior
ni dopo, la faida è proseguita 
con l'assassinio dell'imprendi
tore Clemente Bove, indicato 
come appartenente al «clan Di 
Paolo». L'uomo, incensurato, 
due anni prima era venuto alla 
ribalta delle cronache locali, 
quando rimase coinvolto nel 

sequestro cautelativo della 
«Regina Calcestruzzi», un'a
zienda di Dugenta in odore di 
camorra. Recentemente, <su 
Bove indagava la squadra mo
bile di Caserta in merito ad 
un'altra società, la «Calcestruz
zi Sud», che dichiarò fallimen
to nell'90. . . . 

Infine, il 30 aprile, a San Feli
ce a Cancello, è ancora un uo
mo di Crimaldi a cadere sotto i 
colpi delle lupare: in un aggua
to viene ucciso Saverio Villa-
nova, di 28 anni. La vittima, 
che ha numerosi precedenti 
penali alle sue spalle, e alla 
guida di una Fiat Duna lungo 
la nazionale Appia che da San 
Felice a Cancello conduce a 
Santa Maria a Vico. I killer lo . 
ammazzano con otto colpi di 
pistola calibro 9 parabellum. 

Qualche ora dopo, la banda 

di Cuono Crimaldi si riunisce 
per mettere a punto la vendet
ta. La mattina de! primo mag
gio, puntuale, arriva la risposta ' 
del boss di Acerra. Un com
mando, composto da almeno 
quattro persone, va a San Feli
ce a Cancello, e massacra An
tonio Di Paolo, fratello mag
giore del capo clan Mario, det
to «'O Pummarola». • 

Ed è proprio quest'ultimo 
omicidio a scatenare la feroce 
rappresaglia della banda di Di 
Paolo. La vendetta trasversale 
viene attuata dopo alcune ore: 
non potendo raggiungere di
rettamente «Cuniello 'e Capas
so», tre sicari entrano nella mo
destissima abitazione del fra
tello del boss, Vincenzo Cri
maldi, alla periferia di Acerra. 
Pochi minuti, e la strage è 
compiuta: viene sterminata 

Gli interessi in gioco tra le province di Napoli e Caserta. Polemiche e omicidi " 

Appalti pubblici, edilizia, estorsioni: 
dopo il terremoto r«affare interporto» 
Appalti pubblici, edilizia, estorsioni. Questi gli in-
tressi in gioco a cavallo tra le province di Napoli e 
Caserta e che vedono in lotta non solo clan camorri
stici. Tra i tanti lavori in corso la costruzione dell'in-
terporto, nella zona di Marcianise-Maddaloni, per il 
quale sono stati completati lavori per trenta miliardi 
di lire e altri sessanta miliardi di interventi aspettano 
di essere portati a termine. * .% • • 

• ' DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

mt ACERRA (Napoli). Interessi 
di miliardi, nel campo degli 
appalti, nel settore edilizio, in 
quello delle estorsioni. Ecco la 
posta in gioco nello scontro (ra 
i clan, grandi e piccoli, che si 
•confrontano» lungo il confine 
fra le province di Napoli e di 
Caserta, una zona di «frontiera» 
in tutti i sensi. . - • .,'.- .. > 

In quest'area si sta costruen
do una struttura, l'inlerporto di 
«Marcianise-Maddaloni», .che 
dovrebbe consentire una mi

gliore efficienza nel trasporto 
merci fra nord e sud idei paese. 
La costruzione dell'interporto, 
decisa agli inizi degli anni ot
tanta, ha provocato molte po
lemiche. E altrettanti omicidi. 

• L'area dello scontro Ira ban
de, fino a qualche anno fa, 
aveva una vocazione pretta
mente agricola. Dalla canapa 
al tabacco, dai pomodori agli 
ortaggi, dalla frutta alle patate, 
la produzione era molto vana 

e garantiva un minimo di red
dito. Poi uno sviluppo urbani
stico caotico, quasi sempre 
abusivo, l'improvvisa indu
strializzazione, il terremoto 
con i relativi fondi, centinaia di 
miliardi di finanziamenti, ca
duti a pioggia, hanno trasfor
mato il volto economico del
l'agro che va da Maddaloni fi
no a Nola. • -

È cambiato tutto, anche la 
malavita. Fino agli anni settan
ta la «camorra» compiva sola
mente piccole estorsioni. Più 
che criminalità organizzata era 
«guapparia». Imponeva il pizzo 
sui prodotti agricoli, oppure 
vessava i contadini costringen
doli a vendere i prodotti solo a 
determinati «grossisti», di de
terminati mercati ortofrutticoli, 
naturalmente a prezzi straccia
ti, o, ancora, controllava l'im
piego della manodopera du
rante le campagne di raccolta 

dei prodotti. 
Agli inizi degli anni 70 il 

boom edilizio ha fatto compie
re la prima trasformazione. A 
Pomigliano si insedia l'Alfa 
sud ed aumenta, cosi, la richie
sta di alloggi e non sono pochi 
coloro che si trasformano in 
imprenditori edili. • 

A metà degli anni settanta 
cominciano ad arrivare anche 
i fondi degli interventi speciali: 
il progetto per il disinquina
mento del golfo di Napoli, la 
costruzione delle autostrade, 
lavori di infrastrutturazione, 
lanno intuire che ci sono altri 
affan oltre a quello della co
struzione delle case. - . 

Lavori di sterro, movimento 
terra, subappalti, diventano 
settori in cui la malavita si getta 
a corpo morto e dai quali rica
va lauti proventi. È una fetta 
tanto grande che persino clan 
marginali, come quello dei Di 
Paolo o dei «Cuniello 'e Capas

so», riescono a fare affari d'oro, 
all'ombra delle bande più forti. ' 
La concorrenza fra queste pic
cole consorterie, eredi della 
tradizione «guappesca», è pra
ticamente nulla: ci sono tanti " 
soldi, c'è spazio per tutti. E 
quando queste bande non rie
scono ad ottenere l'appalto,' 
tentano, con successo, la stra
da delle piccole estorsioni. : % 

L'ultima spinta alla trasfor
mazione di questa malavita, la 
danno il terremoto e le leggi 
che finanziano la ricostruzio
ne. E proprio a cavallo fra le 
province di Napoli e Caserta si 
decide di costruire l'interporto, 
un grosso snodo ferroviario 
collegato con la ferrovia Napo
li-Roma (via Cancello), attra
verso una avveniristica «bretel
la» ferroviaria sopraelevata, 
che parte da S. Maria Capua 
Vetere e finisce in una vasta • 
area dove dovranno essere 

cutori, che devono aver avuto 
l'aiuto di almeno un altro com
plice, rimasto alla guida del
l'amo. • 

Mano Di Paolo e, natural
mente, irreperibile, come il 
suo rivale Cuono Crimaldi (ri
messo in libertà per decorren
za elei termini due mesi fa e 
sfuggito all'obbligo della sor
veglianza speciale). E questo 
fa te mere n uove «vendette». 

un'intera famiglia. Sotto i colpi 
delle mitragliette cadono, uno 
dopo l'altro, Vincenzo, sua 
moglie Emma Basile, i figli Li
via e Silvio, e un ragazzo di 15 
anni, Pasquale Auriemma, che 
aveva accettato l'invilo a cena 
da un altro dei figli di Vincen
zo, Antonio, rimasto ferito alla 
gamba , destra. Nell'agguato 
vengono colpiti di striscio an
che Cuono Albachiara, marito 
di Livia, e Gaetana ScarpaU, 
una ragazza di 15 anni, una vi
cina di casa che, richiamata 
dagli span, è uscita nel cortile 
del palazzo per vedere cosa 
stava accadendo. "i, ..'-, 

Per gli investigatori, lo scon
tro in atto tra le organizzazioni 
dei Crimaldi e dei Di Paolo sta 
avvenendo fuori dai circuiti 
mafiosi del cosiddetto clan dei 
casalesi, il gruppo erede del 

' boss Antonio Bardellino, am
mazzato quattro anni fa in Su-

, dam erica. Ad Acerra e in alcu
ni comuni del basso caserta
no, attualmente il clan vincen-

. te è quello dei Mariniello op-
" posto a quello «stonco» dei 

Nuzzo. Le due cosche, che mi-
; ' rano al controllo del territorio. 
• cercano di difendere anche in

teressi legati alla realizzazione 
di importanti opere pubbliche. 
Nel basso casertano sono in 
corso di realizzazione alcune 

I opere pubbliche. Si tratta del-
/ l'interporto ferroviario Madda-

loni-Marcianise, un progetto 
per il trasporto e lo smistamen
to delle merci. Una torta enor
me sulla quale la malavita or-

' ganizzata sta cercando di met
tere le mani. Forse per questo, 

.' da circa un anno, le due bande 
hanno «firmato» una sorta di 
tregua. ,•„ i , -• •- • : CÌM.R. 

realizzati parcheggi, capanno
ni e strutture. -

A questo colossale lavoro 
bisogna aggiungere quelli per 
la costruzione di due assi vian 
previsti dalla legge di ricostru
zione. La camorra cerca di im
possessarsi, in un modo o nel
l'altro, di questa grossa fetta di 
denaro attraverso i «soliti» siste
mi' subbappalti ed estorsioni. 
E alle «pressioni» è davvero dif
ficile resistere. ,- i • 

Con il passare del tempo, 
pero, la gallina dalle uova d'o
ro produce sempre di meno: 
molti lavori (come quello degli 
assi viari) si concludono, i fi
nanziamenti si riducono... E se 
i clan della «grande camorra» 
attutiscono il contraccolpo im
possessandosi dei pochi gran
di affari rimasti e muovendosi 
in altn campi, i piccoli malavi
tosi testano all'asciutto: e si 
ammazzano per un pugno di 
soldi. , . aV.F. 

«Una tragedia, 
ma i politici 
che cosa fanno?» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MARIO RICCIO 

«ACERRA (Napoli). La stra
ge dell'altra sera ha gettato -
nella costernazione gli abitanti 
di Acerra. C'è paura, si respira ' 
un clima di impotenza: ci si in
terroga su come opporsi al di
lagare della barbarie. C'è pau
ra, ma c'è anche tanta voglia di > 
nbellarsi. E infatti: la gente ' 
esce di casa e si reca nella ' 
piazza del Duomo. Fiaccole e " 
stnscioni. Ancora una volta, è 
monsignor Antonio Riboldi, il 
vescovo, a ricoprire il difficile ' 
ruolo di interprete del travaglio 
dei suoi concittadini. . > •, ,, 

«Questi criminali sono ban
de isolate. Sbaglia chi li identi
fica con la popolazione labo- , 
nosa e civile di Acerra. Siamo 
in 45 mila a batterci contro la 
violenza e la camorra - dice il 
prelato - e dobbiamo andare ' 
avanti in nome della speranza 
cristiana perchè loro, solo pò- -
che centinaia, • non devono 
passare». , - >, Y-Ì 

Don Riboldi è scosso, è indi
gnato: «Sterminare cosi ragazzi " 
e donne non può nspondere a > 
nessuna logica, per quanto • 
abietta essa possa essere. Non -
c'è alcuna logica, quindi, c'è 
solo il massacro e basta. Che " 
pensare? Che viviamo in •un» 
società, quella moderna, in cui 
si va perdendo il rispetto per* 
l'altro, ad Acerra come a Los •' 
Angeles. Basta guardare <i ciò 
che sta accadendo in queste 
ore oltre oceano...». 

Il vescovo di Acerra si soffer
ma poi sulla brutalità degli au- ' 
tori della strage: «Quel che è 
peggio, che va stigmatizzato in 
maniera dura, è che i camorri-
sti'ed i mafiosi chiamino onore 
la vendetta. La vendetta è di *; 
per sé assurda, e si ispira ad 
una mentalità che può suscita- , 
re solo orrore, ma purtroppo 
dobbiamo constatare che que
sta è una mentalità largamente 
diffusa». .;. -"_ „.. —j. 

Il vescovo ricorda l'incontro 
di un anno fa ad Acerra con la > 
commissione - parlamentare -
antimafia: «Direi che questa 
città, in questi anni, dopo un 
periodo buio, pazientemente e 
lentamente, anche se in condi
zioni disperate, sta cercando ' 
di reagire: non posso mai di
menticare la frase del senatore • 
Chiaromonte che, dopo aver ' 
visitato i paesini del Napoleta- ' 
no, disse "l'hinterland napole-J 

tano è un mostro inviabile, ' 
quale non esiste in Europa". 
Forse non ci si è resi conio di '. 
cosa c'è dentro questa frase». < 

Don Riboldi non risparmia 
critiche ai politici, che fanno 

poco o nulla per garantire la vi
vibilità in zone, come Acerra, 
abbandonale a se stesse. Tem
po fa la regione Campania 
aveva indicato la cittadina co- ' 
me sede per il terzo policlini
co, una concreta prospettiva di -
sviluppo. Poi, i la clamorosa -
marcia indietro: il governo ha *• 
"scippato" „ la realizzazione -
della struttura e l'ha dirottata a ~ 
Caserta. «Noi abbiamo coltiva- , 
to e stavamo coltivando un • 
progetto di sviluppo. Lo svilup
po è dare corpo alla speranza, 
dare senso alla maturità.. ». Ma 
chi ha deciso di dirottare in al
tro posto la cittadella universi
taria? "' , *•• <i - .=.•• " 

«La responsabilità è dei mi
nistri Ruberti e Pomicino. Han
no ignorato tutte queste cose, ' 
hanno ignorato tutto, anche la •• 
speranza della gente. A questo '' 
punto hanno calpestato l'ama
rezza, la voglia di vivere di mi
gliaia di persone». Le ragioni' 
«Non riusciamo a capirle - ri
sponde il vescovo - Sicura
mente Acerra è stata scartata 
non per ragioni poliuche...» 

[ Negli ambienti politici, invece, 
tutu parlano di un'arida logica 
di lottizzazione. • -• . 
. Quale futuro-si prospetta per 

questa cittadina? 
«Acerra "adesso deve conti

nuare a sperare e a lottare. Og- * 
gi rischia di essere criminaliz
zala perché, quando succedo- .-
no eventi cosi tragici, tutta la * 
città viene coinvolta, si nschia " 
di perdere la voglia di riscatto, ^ 
di spazzare via la speranza, lo ; 
sono qui, resto ferito in questo >. 
momento, ma è una feriti che 
fa venire voglia di combattere, 
di non mollare». ,, „ ••.;,•«-• 

Una pausa, poi: «Bisogna 
costruire un tessuto di solida
rietà. Noi avevamo comincia
to: tant'è che si respirava un « 
clima di serenità. Ed ora que- -• 
sto ennesimo massacro ci in- •-.' 
nalza agli onori della cronaca, •; 
fa ancora una volta apparire J 
Acerra come una città lugubre. ; 
Ora tutti insieme dobbiamo ri- ~. 
prendere il discorso interrotto. • 
Non c'è per noi altra strada ' 
che la pratica della solidarietà. 
Per sconfiggere la rassegnazio- ,. 
ne occorre che tutti insieme ci >' 
si adoperi per ribaltare questa 
situazione. Se ciò non acca
drà, allora sarà la vera condan
na a morte per le nostre genti. 
Sarà, anche se può apparire 
paradossale, ben più doloroso . 
del massacro dell'altra sera, -
perché significa aver ucciso la • 
speranza di npresa e di riscatto » 
moralediun'interacittà». t * 

La mattanza dei clan 
iniziò neU'82 con la guerra 
tra cutolianTe nuova famiglia 
Un'interminabile faida 

M ACERRA. (Napoli). Si al
lunga l'elenco delle stragi di 
camorra, iniziate con lo scon
tro fra la Nco di Raffaele Cutolo 
e la Nuova Famiglia. Nell'&Z ci • 
furono due «massacri» a Ponte * 
Annicchino, il sedici marzo, .' 
nei pressi di Casal di Principe, 
con quattro morti del «clan Si
meone» e a SAntimo, esatta
mente un mese dopo, dove . 
venne sterminata la famiglia di -
Matteo, molto probabilmente 
per uno sgarro compiuto all'in- ' 
temo dell'organizzazione cu-
toliana. Un anno dopo, nel 
1984, alla fine di agosto, a Tor
re Annunziata la camorra fitto 
addirittura un pullman (che | 
recava la scritta «gita turistica») -
per portare a termine una ven
detta (otto morti e quattro feri
ti) contro il clan d'Alessandro. '• 
Dopo tre anni, ed una serie in- . 
credibile di duplici e triplici ' 
omicidi, ad aprile, a Castellam
mare di Slabia, caddero sotto il 

fuoco incrociato di un com
mando, quattro esponenti del 
clan d'Alessandro. Facevano 

' ritomo dal commissariato do
ve uno degli esponenti della 
famiglia, fimasto forse ferito 
gravemente nell'agguato, do
veva firmare il foglio dei sorve
gliati speciali. Dopo altri tn; an
ni, sempre costellati da una se
quenza incredibile di c'elitti -
(nel napoletano in dieci anni \ 
si sono verificati circa duemila 
delitti, I'80% dei quali sono ' 
omicidi di «camorra), ncll'a- r 
prile del 1990. in provincia di 
Caserta si verifica una strage, 
nei pressi di un bar. Cinque, 
morti e tre feriti tra cui un flam
bino, sono il frutto di una ven
detta dei clan della camorra 
contro gli spacciatori di colore. > 
Passa appena un anno, e due 
giorni pnma di Pasqua, i killer 
sparano tra la folla in pieno • 
centro a Napoli: è la «strage del . 
venerdì santo», 3 morti e alcuni 
feriti. ' i • -, 


